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INTRODUZIONE 


(1891) 





A molli tempi nè il pugnal di Bruto, 

Nè del fero Astigian l’alta rampogna ; 
Ma sol col riso e l’ epigramma arguto 
Le turbe al vero or radescar bisogna; 
Questo tardi conobbi; e conosciuto, 
Di mia stolta virtù quasi a rampogna, 
La folgore mutai nel picciol strale; 
Esser Tacito volli e son Marziale. 


Cagliari. 





L’ELEZIONE DI CHECCO 


Fra l'Imperatore Caligola e il suo Console Incitata: 


(1886) 


Caligola - Coccapieller deputato! 
“Che no dici tu, Incitato ? 
Qual dei due è il più balzano, 
Io o il popolo romano? 
Incitato - Il secondo senza fallo. 
Caligola - Via, tu almeno eri un eavallo l 


Roma, 








PER UN EROE DELLA SESTA GIORNATA 


EPITAFFIO 


(1887) 


«Giace in quest’ urna il cittadino Bruto 
Che, tardi nato, a procacciarsi lode 
Fischiò, mangiò, telegrafò da prode! 


Roma. 











VOCI DI CRISI 


sulla tomba di AGOSTINO. DEPRETIS 


(1887) * 


Un passeggiero - Dimmi un poco; Padre Eterno, 
Che fai tu, là nell’inferno? 
Agostino - Fo? il ministro dell’interno! 


Roma, 


(Tribuna). 


(*) Quando, s° intende, era vivo e ministro. 





FAZIONI ED UOMINI 


_—— 


QUANDO. FISCHIARONO IL" CARDUCCI 


(1891) 


Ogni culpa seusar della servile 
Ragion di Stato in altre età fu l’arte; 
Ogni onta or chiama libertà la vile 
Ragion di parte: 
Ma il poeta non è bestia da armento 
Da servir l'uno ovvero l’altro gregge; 
O di vulghi o di re cieco istrumento, 
Varia è sua si 





Che iaipato il basto che mutò RR 

Io guardò | uomo. 

Prendi Chauvet, poi fanne un protestante, — 
Un tureo, od un rabbino. o un in francescani 


Cagliari. 


TEATRO POLITICO 


(1887) 
ALL’AMICO ALBERTO ALBERTINI 
(FRAMMENTO) 


Teco un di favellando intorno all’arte 
Che se ne muor d’ inedia, 
Oh lascia un po? ]h Lirica in disparte, 
Mi interrompesti, e tenta la Commedia; 
— Morì Molièr, ma non morì Tartufo — 
Ben so: ma a si gran volo 
Ala d’aquila vuolsi e non di gufo; 
Ed io piuttosto che radere il suolo 
Stommi in disparte e aspetto che un Goldoni 
Risorga od il Senese 
A cacciar sulle scene i Don Piloni 
Delle cento città del Bel Paese, 
Don Pilon che al secento fu codino 
E tutto sagristia, 
Non avendo più il becco di un quattrino 
Si è dato in braccio alla Democrazia, 
E mentre spoglia vedove e pupilli 
E grida e si scalmana. 
Che filantropo esclaman gli imbecilli, 
Quale virtù! che carità cristiana! 





Large 





Così giudica il mondo; e un sencio vile 
O rosso o azzurro 0 Nero, 
Adesca il volgo semplice all’ ovile, 
Servo nel corpo e servo nel pensiero 
Ma Don Gaudenzio è un tipo differente: 
«+. € AI tempo del Borbo lodavo il boia, 
« Or seguo il tricolore; 
« Che importa a me Repubblica o ) Savoia? » a 
« Viva chi vince! io fo’ il conservatore | s 


Finale Emilia. a 1a 
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POETI E ANALFABETI % 


L’immortale Calandrino 
Or fu eletto a deputato; 
Non ha niente, non sa niente; 
Sarà un fiore d'uom di Stato; 
È operaio; ed è un gran dire, 
Lo farà suo Presidente 
La repubblica av enire! 
Uguaglianza, libertà; 
Fortunato chi non hal 
Anche il Principe di Mida 
Or fu eletto a deputato ; 
Molte ciarle, poca scienza; 
Ne faremo un’ eccellenza; 
È un po ciuco; eh tiriam via! 
Ha abbastanza di milioni 
Per salvar la monarchia! 
Uguaglianza, libertà; 
Fortunato chi ne ha! 
Sela Enotrio, pover’omo, 
È rimasto candidato; 
La Repubblica lo sdegna; 
Non lo vuole il Principato; 
< 0 chi è questo sconosciuto? » 
Chiede Mida. Aggiunge Bruto: 
E poeta questo infame ? 
Fosse almeno un falegname ! 
Uguaglianza, libertà, 
Ostracismo a chi più sal 


(*) Dopo l'elezione di Pisa, 





TIE 
QUANDO. FISCHIARONO IL BONGHI 


(1887) . 


Giordano Bruno - Che sarà questo baccano? i 
Bonghi - Pajon fischi, fra Giordano. 
Bruno - Sant Uffizio ? 

Bonghi - Veramente... 
Bruno - Un quissimile. Fa niente. 
Frate rosso o frats nero, 
Viva il libero pensiero... 
Ma... c'è un’altra seccatura. 
Bonghi - Mi daranno la tortura? 
Bruno - Odi: siam nell’ottocento ; 
Tessa ìl Tempo le sue fila; 
Per far chiasso nel duemila 
Ti faranno un monumento | 


ROMA 


(Fanfulla) 








St 
TIGELLINO 


(1888) 





Ma chi giammai potrìa 
Guarir tua mente illusa 
O trar per altra via 
Te ostinato amator della tua Musa? 
PARINI La Caduta. 


Tigellino è un giornalista 
Opestissimo, sincero; | 
Uom di mondo, opportunista, 
Loda o biasma il Ministero, 
Pur che giunga a far le spese 
« Alla barba del Paese ». 
Se l’incontro, egli con lieta 
Cera chiede le mie. nuove; 
‘« Come va? » — Va da poeta — 
< L’avvenire? » — J in grembo a Giove — 
« Scrive?... Pensa? » — Già, un pochino — 
« Deh, » riprende Tigellino, 
« Lasci stare il suo pensiero 
« Che omai, più non ha valore! 
« Se tornasse il vecchi» Omero 
e Si farebbe costruttore 
« E sarebbe un uom di mondo, s 
«Non un cieco vagabondo | 
« Abbassiamo alle livree 
» Il pensiero e la coscienza! 
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Quali sono le mie idee? 

« Son le idee di Sua Eccellenza. 
Sua Eccellenza detta; io scrivo; 
« Se non penso almeno vivo! 

« Sua Eccellenza mi vuol bene; 
« Che fa a me la corruzione? 
« Sua Eccellenza mi mantiene 
Coi quattrin di Pantalone; 
‘« Sua Eccellenza è un uomo a modo, 
« Egli paga ed io lo lodo! 
« È ben vero; in altri tempi 
« lo ne scrissi ira di Dio; 
« Ma che vuole? Ho tanti esempi, 
« Mutan gli altri e muto anch* io; 
+ Vede questi ciambellani ? 
« Eran frati o mazziniani. 
« Oh, piuttosto la mia lode 
« È un po’ cara, a parlar schietto! 
« Se vi aggiunge anche la frode 
« Che il giornale non è letto; 
« Ma il contratto è vantaggioso ; 
« A che far lo scrupoloso ? 
« La morale? É un vano grido; 
« La morale è il tornaconto ; 
« La virtù? Ma me ne rido! 
« Alla borsa non la sconto. 
« Che virtù? Ma cha morale? 
« Preferisco una cambiale! 
« E la patria? mi diranno — 
« Séno al iutto indifferente 


a 








Rita 


« Se ella è lieta anzi è mio danno 
« E il giornale ne risente; 
e Ma la strage di Saati, 
« O non sa quanti associati ? 
a Ella freme? Or via si ostini - 
« In idee rancide e viete; 
e Va, ti sfama col Parini, 
e E in Alfier spegni la sete; 
« Di virtù fatti pur scudo; 
« Morirai negletto e ignudo | 
< Stolto! Liscia il secol reo, 
« E ai potenti ardi l'incenso ; 
« 0, poeta epicureo, 
« Canta l’estasi del senso 
« E virtude e onore ingiuria 
« Inneggiando alla lussuria! 
Tacque. Alfin, vintt dall’ ira 
La vergogna ed il ribrezzo, 
Grido: stolto quei che ammira 
Libertà fra tanto lezzo ; 
O vil plebe di liberti, 
Torna schiava; altro non merti! 
Celi, appalta il tuo cervello ; 
Di coscienza anco fa strame; 
Finchè austriaco flagello 
Ti percota il dorso infame! 
Morrò ignudo ma disdegno 
‘ Vender l’anima e l’ ingegno! 
Ben virtù sempre derisa 
È dall’anime in che manca, 





Lite 
Ma in più pura età si affisa 
= Generosa indole e franca 

E d’addurre si ricusa 

La comun viltade a scusa ! 
Ciò dicendo disdegnoso Ò 

lo ripiglio il mio cammino; 

Tra il beffardo ed il pietoso 

Mi sogguarda Tigellino, 

Indi scaglia alto le braccia; 

E mi ride sulla faccia! 


Roma. 








Ero 


L'ANGLOMANE 


(1888) 


Udite, o popoli, 

Odimi, o terra: 
Ove non seguasi 
La mia Inghilterra, 

Ove non canginsi 
Leggi e costumi 
O non ci inspirino 
Gli anglici lumi, 

Inevitabile 
È la ruina 
Della decrepita 
Razza latina. 

Qui tutto è orribile, 
Qui tutto è brutto: 
L’Anglia è mirabile 

«E bella in tutto; 

Oh, di quell’Isola 
Fossi figliuolo! 
Tutto è invidiabile, 
Gli uomini e il suolo. 

Un di facendosi 
Certo viaggetto, 

Lì su quel subito 
Mi scappò detto 
Mirando estatico 





Sr 


La val di Chiana, 
« L’han fatta gli angeli 
Questa Toscana! » 
Ma che? recatomi' 
In terra inglese, + 
Mi posi a ridere 
Del mio {aese! 
Che ciel di Napoli? 
Vo? d’Anglia i cupi 
Cieli, vo? 1’ orride 
Scoscese rupi 
Colle romantiche 
Loro ruine; 
Ma quelle solite 
Glorie latine... . 
E poi i comodi, 
Che là si gode? 
Là non c’è calcolo, 
Là non c’è frode. 
Vero è che il popolo,. 
La poveraglia...... 
Oh toh!... Chi s'occupa 
Della canaglia? 
Io dico gli uomini 
Proprio, i signori; 
I miei pontefici 
Conservatori ! 
I vulghi miseri 
Ed affamati 
Mangin le chiacchiere 
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Di tre avvocati 
Che li compensino 

Dei loro stenti 

Colle accademie 

Dei Parlamenti! 
Oh, V’esser liberi, 

Ci dite niente ? 

Almeno crepano 

Liberamente — 
Ma gli onorevoli 

Nostri Soloni,, 

Quei nostri Pericli, 

Quei Ciceroni, 
Perchè son celebri 

In ogni terra? 

È tutto merito 

Dell’ Inghilterra. 
Se nel discorrere 

Restan sospesi, 

A chi ricorrono? 

Ai loro inglesi. 
Diran spropositi, 

Ma è cosa certa, 

Tutta: la Camera 

È. a bocca aperta. 
E i nostri classici? 

Quanti difetti! 

To proprio, a. dirvela, 

Non.li. ho mai.letti; 
Quella poetica 

È sì noiosa! 

È sì accademica: 

La nostra prosa! 


 Pùr'1à ci ammirano; 





LENTOg «ni 


Eh, a quanto pare, 

Han buono stomaco 

Quei d’ oltremare | ...... 
iL’amico Gladstone 

(Ci diam del tu) 

Intrattenendomi 

Sul meno e il più; 

-Mi citò i classici, 

Il cinquecento, 
Parlò dell’ aureo 
Rinascimento...... 

‘Risposi: Gladstone, 
Credete a me: 
Vi son due classici: È 
Manzoni e me 

*Che in ogni scibile 
Umano instrutto, 

Mi agito, chiacchiero, 
Scrivo di tutto, 

Direte: e Enotrio, 

Quel bolognese? 
Ingegno splendido, 
Se fosse inglese! 

.... Già qui, gli è inutile, 
Tutto è a rifare; 
Tutto s’ ha a scuotere 
A riformare: 





IE se quì nascere 
Mi fè la sorte, 
Sarò anglo-sassone 
Sino alla morte! 


Roma 





x 


ara 
LIBRO II. 











ALLE ACCIUGHE 





N rieama le carte per le acciuche 
CARO, MATTACINI, 


(Gennaio 1886) - 


Sovra le greche scene 

Eschilo vinto, un dramma 

Al Tempo consacrava; 

Contro l’invida Atene. 

Ma a chi van dedicati 

I libri ora se, nati, 

Già mostrano le rughe ? 

Non al Tempo: alle acciughe. 
Acciughe fortunate, 

il secol democratico 

Ebbe pietà di voi, 

Bestie diseredate! (1) 

Non più carte stracciate, 

Ma lucide, eleganti, 

Con rime e versi barbari 

In tipi bizantini. 3 

Quanti poeti sudano 1 

E spendono quattrini 

Solo per farvi festa, 

Solo per farvi onore: 

Non dico che abbian testa, 

Ma almeno hanno del cuore! 


Bologna. 


(1) È ingiusto ni crudele; ma certi Cleoni mi rendevano 
odiesa a quel Napoli idea democratica, compromessa anche ora 
del resto Sar repubblicani che aspirano a diventar ministri. 


1892. 
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Ai ladri del! CARDUCCI 


(1886) 


Natura a prova d’alta Signoria 
Diede ai poeti i campi del carvello, 
Dicendo: segua ognun la propria via 
E rispetti la roba del fratello. 
Ma, abbandonato il proprio campicello, 
Vive ciascuno di pirateria, 
Poi grida: la tempesta ed il flagello 
Mi hanno spogliato della messe mia. 
Carducci è ricco, è vero; ma perché? 
Fu economo, sudò, fu galantuomo, 
Osservò gli altri e lavorò da sè; 
Fate altrettanto e non rnbate a lui; 
Rispettate i sudor del valentuomo, 
O parassiti del cervello altrui ! 


Finale Emilia. 
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ARTE CONTEMPORANEA 


(1887) 







Questi ingrati meccanici, nemici 
D'ogni gentil leggiadro adoperare. 
Boccaccio. Rime. 


Dante un giorno, e Michele, e 1° Urbinate, 
Tornando a questa lor patria mortale, 
Un critico verista e naturale 
Senza rispetto li pigliò a fischiate. 
Venne al Sanzio alla fine un Mecenate 
Che gli diede a dipingere un maiale, 
E come il quadro gli sembrò ideale, 
- Pagò il pittore a suon di bastonate. 
Dante cantò, ma dacchè niuno intese 
Le sue voci italiane e fiorentine, 
Scrisse, come il D'Annunzio, in giapponssii CRI 
Che fa Michel se il pubblico più avaro 
Vuol cosuccie piccine e' mingherline ? 
Se ne va a Lucca e fa il figurinaro. 


Roma. 
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CRITICA STORICA 


(1888) 


Nell’anno mille ed ottocente sette, 
Ai tre di aprile, a un’ora ed un minuto, 
Ugo Foseolo fece uno starnuto | 
Forte così che l’aer ne tremette | | 
L’Orlandini (al suo solito) lo omette; 
Io da lettera inedita l'ho avuto, 
E perchè da ciascun sia conosciuto, 
Pubblico il testo e non vi aggiungo un ette. 
E avendo prove e saldi testimoni, 
Voglio mostrarti per geometria 
Quante camicie si mutò il Manzoni ; 
E setuli combattermi presumi, 
A confortare la scoperta mia, 
Farò un gran libro in quarto e sei volumi. 


Roma. 


(Don Chisciotte). 


pe 
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O critici, (1) o maestri d’alchimia, 
Cessate omai da questo-vitupero ; 
Per voi l’arte è ridotta a un cimitero, 
Da studiarvi sui morti anatomia. 

O critici io vo’ dirvi un’eresia: 

Mille chiose darei per un pensiero, 
Mille Aristarchi per un sglo Omero 
E per Wolfango la Tedescheria! 

A ehe rompere i sonni a Dante, al Tasso? 
Gredete voi di giudicar poeti 
Misurandone l’estro col compasso? 

Udite come il Foscolo si sdegni 
Contro di voi, o vermi empi, indiscreti, 
O sozzi corvi dei divini ingegni | 


Roma. 


(1) Avverto il lettore che dopo un bagno di critica e di filo- 
logia, quell’odio feroce pei critici mi è un poco sbollito : e quanto 
ai tedeschi, a parte la politica, nonchè sentir odio, io sento forte 
e viva ammirazione per tutti ì loro grandi scrittori e filologi 
insigni. 

Ciò non di meno gli è cosa innegabile (benchè non sia colpa 
dei critici, sibbene dei poeti) gli è cosa innegabile, dico : in 
questi ultimi anni le facoltà del creare sono in Italia tenute in- 
feriori alle altre (1893). 


Sage 





Ai detrattori del GIUSTI © 


(1888) 


Egli fu paesano, paesano ; 
E paesan fu troppo, io l’acconsento, 
Ma chi siam noi? Vil gregge ultramontano 
Che ogni patrio valor vuol scemo o spento; 
Chè s’ei fu paesan tre volte sole, 
E voi siete tedeschi più di cento! 


Roma. 





” 
ti 
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(1) Fu primo il Carducci; poi i soliti pappagalli gli tennero 
bordone. E a questì appunto, a questi soli io mi rivolgo. A Lui 
- pure in ciò dissentendo - m° inchino. Il Genio solo ha il diritto 
di giudicare il Genio. 
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IL TEATRO ITALIANO 


(1888) 


Mialiioe alfin tanto faranno 
Che a dispetto d’ognun l’ammazzeranno. 
BERNI. 


Il Teatro è moribondo 
Il Teatro è rovinato ; 
Deh, toglietelo dal mondo 
Chè già troppo ci ha seccato; 
Ammazzatelo al buen anno 
E levateci d’affahno. 
Non sarebbe poi gran male 
Se morisse daddovero; 
Ma son ciance da giornale: 
Vo? al caffè fra il putifero 
E la folla della gente 
Trovo Marzio, il maldicente, 
E li all’altro tavolino, 
Mercadet, l’uomo d’affari; 
0 chi è l’altro? è Trissotino 
Che bandisce fra compari | 
D'arte e due Sori etere — 


— 50 — 


ll pensiero? è proibito ; 

Dio ne guardi il sentimento | 

Metro, rima, cartone'no; 

Viva il Genio bizantino! ». 
Siede la fra tre scapati 

Don Giovanni, il rubacuori; 

Giornalisti, letterati, 

Deputati, professori, 

Quanti tipi da commedia! I 

E il Teatro muor d’inedia? i 
Pur sui palchi e sulle carte 

Ogni verssi disfigura ; 

Altri corre dietro l’arte 

E smarrisce la Natura; 











Altri, in grazia della scena, 
Danna il Genio alla catena, 
‘ progenie impoverita 

Fra accademico torpore, 
Alla scuola della vita, 

Alla scuola del Dolore! 

Nel dolor che agita e move 
Ti ritempra all’alte prove! 


ea 

















A FRANCESCO. BERNI 


_—& 


(1888) 





O Messer Berni, e che ti valse il riso 
Che uscir parve dal cor libero e sciolto, 
Poichè fortuna con arcigno volto 
A te sì volse e fosti al mondo inviso? 
Ahi quanta noia, quanto duo] ravviso 
Fra le argute camene invan sepolto, 
Come sento il vel È ti ha colto 
Il reo dominio 
Ahi canti la Ginestr 
È si triste la 
Che il meglio, o 
Vana la vita, vano il 
Che fa se mesta si 
È vano il riso come . 


Roma. 





